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Che cosa ci dicono i Vangeli di que-
sta “singolare” creatura: “singolare” 
per il posto che occupa nell’insieme 
del mistero del progetto di salvezza, 
realizzato in Gesù Cristo. Qualche 
volta ho la sensazione si siano tal-
mente esaltati il ruolo e la fi gura di 
Maria, da oscurare la “fede” in Gesù. 
Dico queste cose perché sono ri-
masto molto meravigliato vedendo 
alcune persone, avanti negli anni, 
che sono entrate in chiesa, hanno 
acceso qualche candela davanti alla 
statua della Madonna, hanno det-
to qualche preghiera, ma neppure 
un segno di attenzione/adorazione 
al tabernacolo, dove noi cattoli-
ci, custodiamo il pane consacra-
to (le ostie, per intenderci). Allora 
mi è sorta la domanda spontanea: 
ma che cosa dicono i Vangeli di 
Maria? In che cosa consiste la sua 
vera grandezza? Tutti e quattro gli 
evangelisti parlano di lei: così ci te-
stimoniano i vangeli, anche se non 
dobbiamo dimenticare che la testi-
monianza di Marco, Matteo e Luca 
risale agli anni sessanta/settanta d. 
C. e il Vangelo di Giovanni non pri-
ma dell’anno novanta, sempre d. C. 
1. Maria nel periodo dell’infanzia 
di Gesù:
a) periodo del fi danzamento. L’e-
vangelista Matteo ci dice che «Gia-
cobbe fu il padre di Giuseppe, spo-
so di Maria, da cui nacque Gesù, 
chiamato “Cristo”». Maria «era 
fi danzata con Giuseppe; essi non 
vivevano ancora insieme; ma lo 
Spirito Santo agì in Maria ed Ella si 
trovò incinta» (Mt. 1,18-19). Fino 
a metà del secolo scorso questa 
usanza di “uffi  cializzare le nozze” 
era in vigore anche nel nostro po-
polo. Era chiamata “stima”, che ave-
va anche valore legale: era il “cor-
redo” che la sposa avrebbe portato 
con sé quando, celebrato il Matri-
monio, sarebbe andata ad abitare a 
casa dello sposo. Giuseppe, infatti, 
ignaro dell’evento, «decise di rom-
pere il fi danzamento …prima che 
andassero ad abitare insieme …e 

di rimandare Maria “in segreto”».
b) il sogno di Giuseppe. Un ange-
lo gli apparve in sogno e gli disse: 
«Giuseppe… non temere di prende-
re con te Maria: il bambino che lei 
aspetta è opera dello Spirito San-
to… Maria partorirà un fi glio e tu lo 
chiamerai Gesù». In questo dialogo 
con l’angelo, Matteo ha veduto la 
realizzazione di ciò che aveva det-
to il Signore per mezzo del profeta 
Isaia: “Ecco, la Vergine partorirà un 
fi glio che sarà chiamato Emmanue-
le: Dio con noi”. Giuseppe fu anche 
il protagonista di tutte le vicende 
che coinvolsero il bambino Gesù “al 
tempo del re Erode”.
c) La testimonianza dell’evange-
lista Luca (1,26 ss.; 1,39-40; 2,19; 
2,34-35…). È l’evangelista Luca che 
riporta alcuni eventi relativi alle vi-
cende che precedettero e seguirono 
la nascita di Gesù: - l’annunciazio-
ne: l’angelo Gabriele salutò Maria, 
riconoscendo in lei la realizzazio-
ne di quel “Kairòs, Kecaritomene” 
(“Ave, piena di grazia”) annunciato 
da tutti i profeti come l’evento cen-
trale dell’amore di Dio per il suo po-
polo. - la visita di Maria alla cugina 
Elisabetta: la prontezza di Maria nei 
confronti della cugina Elisabetta, 
che si trovava nel bisogno, perché 
avanti negli anni ed ora in attesa 
della nascita di un fi glio; Luca ci 
dice ancora che Maria si mise su-
bito in cammino verso la casa della 
sua cugina: a pensarci bene, questa 
è la sintesi più bella del comanda-
mento dell’amore, che sarà il cuore 
pulsante di tutta la predicazione di 
Gesù! “Ha fatto in me cose grandi 
Colui che è potente” (Lc. 1,46-55). - 
la presentazione di Gesù al Tempio, 
accolto dalla profetessa Anna e dal 
profeta Simeone che, prendendo 
Gesù tra le sue braccia, pronuncia 
quelle oscure parole: «Egli è qui per 
la rovina e la risurrezione di molti in 
Israele… e anche a te una spada tra-
fi ggerà l’anima…»

don Gianfranco Rossetti 
(continua)
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Progressisti e conservatori. 
Così dividiamo il nostro pic-
colo mondo. E la regola che 
lo guida è che il pacchetto, 
degli uni e degli altri, si com-
pra tutto intero. A me questa 
regola non piace. Come non 
mi piace questa maggioranza. 
Né questo governo. Che però, 
per rispetto alle regole della 
democrazia, mi devo tenere. 
E, temo, anche a lungo, vista 
la povertà di idee e di proget-
ti che i partiti della minoran-
za, bisbigliando, ci off rono.
Con questa premessa, devo 
dire, però, che questi giorni 
proprio questa maggioranza 
ha fatto una proposta di legge 
che condivido. È la modifi -
ca della L. 40/2004 Norme in 
materia di procreazione medi-
calmente assistita. All’Art. 12 
c. 6 leggiamo: «Chiunque, in 
qualsiasi forma, realizza, or-
ganizza o pubblicizza la com-
mercializzazione di gameti 
o di embrioni o la surroga-
zione di maternità è punito 
con la reclusione da tre mesi 
a due anni e con la multa 
da 600.000 a un milione di 
euro». La proposta di mo-
difi ca, che già approvata in 
commissione Giustizia andrà 
in discussione alla Camera il 
19 giugno, aggiunge: «Le pene 
stabilite dal presente comma 
si applicano anche se il fatto è  
commesso all’estero». In prati-
ca la punibilità è estesa a tut-
ti i cittadini italiani ovunque 
essi pratichino la GPA (Ge-
stazione per altri, o Maternità 
surrogata, o Utero in affi  tto). 
Anche in paesi in cui è con-
sentita. Come sta succedendo 
adesso.

Un dato importante, da non 
dimenticare quando parlia-
mo di questa pratica, è che 
il 90% di chi vi ricorre è for-
mato da coppie eteroaff ettive, 
coppie cioè formate da un 
uomo e una donna. È impor-
tante ricordarci questo dato, 
per evitare di cadere nella so-
lita confusione: chi è contro 
la GPA non riconosce i dirit-

ti delle coppie omoaff ettive! 
Non è così, infatti. Sono due 
piani che vanno tenuti ben 
distinti. Uno riguarda i dirit-
ti della coppia omoaff ettiva, 
l’altro attiene alla tematica 
della surrogata. A mio parere 
non ci sono ragioni perché ad 
una coppia omoaff ettiva non 
vadano riconosciuti i medesi-
mi diritti di una coppia etero.
Altra confusione da evitare 
è il tema della registrazione 
di un bambino fi glio di una 
coppia omogenitoriale. Allo 
stato della normativa il bam-
bino viene registrato imme-
diatamente come fi glio del 
genitore biologico. L’altro 
sarà riconosciuto come geni-
tore accedendo all’adozione 
speciale: la strada da seguire 
non è per nulla complicata.
Chiariti per il momento que-
sti due punti, che vedremo di 
riprendere in seguito, entria-
mo nel tema specifi co della 
GPA.

Qui due domande dobbia-
mo farci.
La prima: avere fi gli è un di-
ritto? Avere fi gli non è un 
diritto. Nessuno può avanza-
re la pretesa di un fi glio. Né 
single né coppia, né omo né 
etero. La ricerca di un fi glio 
si muove tra bisogno e desi-
derio. È il bisogno a prevalere 
quando una coppia non si 
sente famiglia se non ci sono 
fi gli. Come se soltanto un fi -
glio potesse dare signifi cato 
e valore alla relazione tra i 
due. Al progetto di vita. No-
nostante tutti sappiamo bene 
che mai un fi glio potrà col-
mare il vuoto che lega/separa 
due coniugi. È più il desiderio
a guidarne la ricerca quan-
do la coppia vive bene il suo 
progetto, e questo vorrebbe 
condividerlo anche con un 
bambino. Il loro stare insie-
me è già pieno di signifi cato: 
il fi glio è chiamato ad entrar-
ci, per usufruirne, e portarvi 
anche la sua energia vitale. In 
un arricchimento reciproco.
Non possiamo cadere nell’e-
quivoco di tradurre un bi-

sogno/desiderio in un diritto. 
Sono piani completamente 
diversi.
La seconda domanda: cosa 
comporta la GPA per la don-
na, e cosa comporta per il 
bambino che nasce?
Nella maggior parte dei casi 
lei viene pagata per un servi-
zio. E ridotta ad una macchi-
na: deve crescere un bambino 
nel suo corpo, partorirlo, poi 
lasciarlo andare. Quella re-
lazione psico-aff ettiva - cioè 
umana - che accompagna 
una gravidanza viene negata. 
Ogni donna che ha un bam-
bino sa bene quanto il tempo 
della gravidanza sia coinvol-
gente. Sia sul piano fi sico sia 
su quello aff ettivo. Ma per la 
donna coinvolta nella surro-
gata tutto questo è comple-
tamente ignorato: come se il 
solo pagamento potesse can-
cellare ogni coinvolgimento. 
Non è sfruttamento retribuito
di una donna?
Il bambino. Anche lui vive i 
suoi primi nove mesi in una 
relazione profonda, fi sica e 
aff ettiva, con la donna che lo 
cresce. Che lui nel suo cuo-
re, e nel suo corpo, già chia-
ma mamma. Ma al momento 
della nascita la deve abban-
donare. Un’altra mamma e 
un altro babbo (o due babbi) 
l’aspettano. L’hanno ordinato. 
L’hanno comprato. Ma a que-
sto bambino chi ha chiesto il 
permesso? Chi ne ha richie-
sto il parere? Dove sono an-
dati i suoi diritti?

Mi fermo qui oggi. Ho letto 
queste parole: «Progressista 
non è l’utero in affi  tto, ma 
il fatto che i bambini non si 
comprano, non si vendono, 
non si regalano». I bambini 
sono persone.
E aggiungo un pensiero. 
All’ONU da tempo è in cor-
so un’azione per giungere ad 
eliminare la pena di morte in 
tutti gli Stati. A mio parere un 
movimento analogo dovrem-
mo avviare perché in tutte le 
nazioni la maternità surroga-
ta sia considerata illegale.

di Federico Cardinali
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Le inconsulte mani
che colpiscono a morte
le stesse mani che lavano il viso
che donano premi
che trasmettono amore
che danno carezze di culla…

Capaci di stringere il nulla!

Aspettando le mani invano
un gesto lontano
quel viso un sorriso
le mani quei doni dal cuore
il bimbo nell’uomo l’amore!

Le stesse mani
per non uccidere
le semplici mani
ali per volare via
sopra la terra
senza la guerra 
mani senza follia!

Maria Giannetta Grizi 
(follia senz’amore)
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